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L’allarme

«Segnali dopo tanti 
anni di silenzio, 
ma lo Stato sarà 
pronto a reagire»

Il vicepremier Angelino Alfano

Alfano: non è esclusa la ripresa dello stragismo mafioso
Roma. «Non possiamo escludere la ten-
tazione di una ripresa della strategia stra-
gista, dopo tanti anni di silenzio, ma lo Sta-
to sarà pronto a reagire...». Non suonano af-
fatto rassicuranti le parole pronunciate dal
ministro dell’Interno, Angelino Alfano, al
termine del Comitato nazionale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica, tenutosi ieri a
Palermo. Una scelta voluta dal titolare del
Viminale anche per manifestare la solida-
rietà delle istituzioni ai magistrati siciliani
recentemente bersagliati da nuove minac-

ce provenienti da ambienti mafiosi. Alla
riunione in Prefettura hanno preso parte
anche il capo della Polizia, Alessandro Pan-
sa, i comandanti generali di Carabinieri e
Guardia di Finanza, Leonardo Gallitelli e
Saverio Capolupo, i capi della procure di
Palermo e Caltanissetta, Francesco Messi-
neo e Sergio Lari, il procuratore generale
Roberto Scarpinato e i pm del processo per
la trattativa Stato-mafia: l’aggiunto Vittorio
Teresi e i sostituti Roberto Tartaglia, Fran-
cesco Del Bene e Nino Di Matteo. Proprio

quest’ultimo sarebbe stato raggiunto nei
giorni scorsi da nuove minacce del boss
Totò Riina, registrate da alcune "cimici"
piazzate dagli investigatori e subito rese
note ai magistrati. Un segnale d’allarme
che ha indotto il Comitato a discutere in
particolare della possibilità di dotare la
scorta che protegge il pm Di Matteo di un
bomb jammer,apparecchiatura impiegata
anche dal corteo presidenziale che tra-
sporta il presidente Usa, Barack Obama per
bloccare con segnali elettronici di distur-

bo dispositivi come i telecomandi a di-
stanza, che potrebbero essere usati per at-
tentati esplosivi durante il passaggio delle
vetture. Il suo utilizzo sarebbe stato «su-
bordinato» ad accertamenti che ne esclu-
dano l’eventuale pericolosità per la salute
di chi lo utilizza. «Ogni attentato o sfida ai
magistrati è un attentato e una sfida al Pae-
se», ha concluso Alfano, ma «lo Stato è più
forte di chi lo vuole combattere».

Vincenzo R. Spagnolo
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Omofobia, la legge riparte
Sedute notturne in Senato
Roccella: «Troppa fretta, non è un’urgenza nazionale»

egge sull’omofobia? Ancora tappe forzate,
anche al Senato. Il presidente della Com-
missione Giustizia , Nitto Palma (Fi), e la re-

latrice del provvedimento, Monica Cirinnà (Pd),
sembrano avere molta fretta di portare a casa il con-
trastato provvedimento, approvato in prima lettu-
ra alla Camera. Palma, nei giorni scorsi, ha annun-
ciato che avrebbe convocato anche delle sedute in
notturna per andare avanti con l’esame. Detto e fat-
to, tant’è che la Commissio-
ne si è riunita anche ieri do-
po cena. Mentre Cirinnà ha
parlato della necessità di
«procedere speditamente».

La legge ha avuto un iter molto difficile e contro-
verso. Perché non si tratta qui soltanto di dire, sem-
plicisticamente, che bisogna proteggere i gay dalle
discriminazioni o dalle violenze. Ma ci sono rischi
di introdurre forme odiose di repressione della li-
bertà di pensiero e di religione. Alcuni punti fermi,
da questo punto di vista, la legge votata dalla Ca-
mera cercava di fissarli. Ma anche questa garanzia
rischia di saltare. Sergio Lo Giudice, senatore del

Pd, ex presidente di Arcigay, infat-
ti è sul piede di guerra. E annuncia
di aver raccolto su una sua propo-
sta di legge «migliorativa» 90 se-
natori. Nel suo mirino proprio le

categorie («di natura politica, sindacale, sanitaria,
di istruzione, di religione o di culto»), escluse dal-
l’incriminazione, che era al centro del compro-
messo trovato alla Camera. Lucio Malan (Fi) spie-
ga: «Non voglio che diventi reato citare passi della
Bibbia o sostenere che è preferibile per un bambi-
no avere un papà e una mamma». E Maurizio Sac-
coni, capogruppo di Ndc, aggiunge: «È doveroso e-
vitare una legge divisiva che introduca un impon-
derabile reato di opinione e di associazione». Lucio
Romano, capogruppo di Progetto per l’Italia (ex Sc)
parla di «accelerazione strumentale di un dibatti-
to che richiederebbe ponderazione in un momen-
to difficile come l’attuale».

L

L’aula del Senato

LUCIA BELLASPIGA

tappe forzate, come si trattasse di
un’emergenza nazionale, sfruttan-
do la notte... Come già alla Came-

ra, ora anche al Senato il dibattito sulla "leg-
ge antiomofobia" avviene in notturna.
«Perché?», si chiede Eugenia Roccella, de-
putato del Nuovo Centrodestra (Ncd), cui
non sfugge la singolarità e la reiterazione
del caso: «Alla Camera era successo sia
in Commissione che in Aula, ora di nuo-
vo in commissione Giustizia al Senato.
Un iter giustificabile solo di fronte a un’ur-
genza nazionale, ma in questo caso che
fretta c’è?».
Che cosa giustificherebbe una tale

A

accelerazione?
Si va in notturna per una legge di stabilità
o per un decreto che altrimenti va in sca-
denza, ma per discutere una legge come
quella sull’omofobia certo non c’è bisogno
di un "golpe" notturno, a meno che non si
voglia agire di nascosto, evitando un di-

battito democratico. Vorrei sapere quando
mai in questa legislatura si è agito così. Tra
l’altro proprio quanto avvenuto alla Ca-
mera dimostra che l’urgenza non c’era, se
fra la discussione notturna in commissio-
ne e la discussione notturna in Aula fece-
ro passare settimane... Non ha senso: se
vado in notturna, il giorno dopo all’alba
chiudo la legge.
Il vero motivo quindi è un altro.
Non si vuole fare un dibattito aperto e o-
nesto, sia nei confronti dell’opinione pub-
blica, sia di Camera e Senato. Il punto fon-
damentale è che questa legge non è fatta
per proteggere qualcuno, ma per censura-
re idee e opinioni, rendendo un reato pu-
nibile affermazioni del tipo che la famiglia

è quella naturale, la stessa citata dalla Co-
stituzione come unica e vera. È una legge
da "caso Barilla", che nulla ha a che fare
con il suicidio del ragazzino romano. Se
vuoi proteggere davvero le persone, com’è
noto, non impedisci la circolazione di idee,
ma fai cultura, formazione nelle scuole, in-
segni il rispetto reciproco e l’accettazione
di ogni persona. Si tenta di inserire l’o-
mofobia nella legge Reale-Mancino, che
però contrasta le idee razziste partendo da
una definizione di razzismo codificata a li-
vello internazionale. Qui invece si vuole
colpire una indefinita "omofobia" per nul-
la codificata, cercando di reprimere la li-
bertà d’espressione e di opinione.
Tra l’altro rappresentativa del pensiero

comune alla stragrande maggioranza degli
italiani...
Proprio per questo si agisce di notte. Co-
munque il vero interrogativo che si apre è
che cosa farà ora Forza Italia? Che posizio-
ne prenderà? Sarà coerente con quanto det-
to e fatto in tutta la sua storia o è diventa-
ta "altro"? Questa sarà la prova del nove.
Bondi soprattutto, ma anche Galan e al-
tri, sembrano in effetti il risultato di una
mutazione a 180 gradi...
Noi ci siamo scissi da Forza Italia per reg-
gere il governo e quindi l’unità del Paese in
un momento di forti pressioni da parte eu-
ropea sulle riforme, ma la salvaguardia del
governo non è a prescindere, anzi, è mol-
to relativa al momento. Resta dunque mol-

to importante, adesso, definire con chia-
rezza le nostre culture di riferimento: noi
abbiamo una posizione precisa su tutti i
temi etici, siamo conservatori sulla que-
stione antropologica e innovatori dal pun-
to di vista sociale. Forza Italia cos’è? I ripe-
tuti attacchi a noi da parte di Bondi e dei
giornali d’area pongono dei dubbi sulla na-
tura del nuovo partito, ma per fortuna ora,
di fronte a un provvedimento ben preciso
e al voto in Aula, si definirà chiaramente se
la loro posizione è quella di Bondi, Capez-
zone, Galan o è quella che hanno sempre
espresso. Ad esempio sapremo se Forza I-
talia è cambiata rispetto al caso Englaro e
alle grandi battaglie che in passato ha co-
raggiosamente portato avanti.

Sanità. Ok alle cure libere nei Paesi europei
Recepita dal Cdm
la «Schengen degli
ospedali». Primo passo
verso la definitiva entrata
in vigore delle norme,
a fine febbraio, 
al termine dell’iter
previsto dalla legge

ENRICO NEGROTTI
MILANO

ffre opportunità ma suscita anche una serie di
interrogativi la cosiddetta “Schengen” della sa-
nità, cioè la libera circolazione dei pazienti alla

ricerca delle cure mediche ritenute più adeguate all’in-
terno dei 28 Paesi dell’Unione Europea. Se da un lato i
cittadini attendevano l’aprirsi di questa possibilità, le Re-
gioni temono gli esborsi che tale migrazione può com-
portare per le loro casse sempre in sofferenza. Nello stes-
so tempo, però, si tratta di una sfida per i nostri ospeda-
li, che potranno puntare ad attrarre pazienti europei. 
La bozza del decreto legislativo approvata ieri dal Con-
siglio dei ministri – che recepisce la Direttiva europea 24
del 2011 – fissa le regole organizzative per coordinare gli
espatri sanitari, nonché le procedure che i cittadini do-
vranno seguire per avere diritto al rimborso delle spese
sostenute. Presso il ministero della Salute verrà avviato –

recita il comunicato governativo – un “Punto di contat-
to nazionale” sull’assistenza transfrontaliera, per dare le
informazioni adeguate al paziente in relazione al suo ca-
so clinico. A essere coperte da rimborso infatti sono so-
lo le prestazioni effettuate dalla sanità pubblica dei Pae-
si europei (niente cliniche private dunque), comprese
nei Livelli essenziali di assistenza (Lea) italiani, con alcune
esclusioni: per esempio, no a trattamenti di lunga dura-
ta, trapianti di organo e vaccinazioni. Chi vorrà curarsi
all’estero dovrà innanzi tutto verificare con la propria A-
sl se la prestazione richiesta deve essere sottoposta ad au-
torizzazione preventiva (che se necessaria deve essere e-
vasa entro 30 giorni, 15 in caso di urgenza). Potrà essere
rifiutata la prestazione che espone il paziente a un ri-
schio inaccettabile, o che può essere erogata in Italia en-
tro tempi ragionevoli dal punto di vista clinico. Al ritor-
no – entro 60 giorni dall’erogazione della prestazione – il
cittadino deve presentare domanda di rimborso delle
spese sanitarie documentate da fattura; sono escluse le

spese di viaggio, vitto e alloggio. E la Asl avrà altri 60 gior-
ni di tempo per provvedere al rimborso. 
Il decreto verrà perfezionato dopo il parere della Confe-
renza Stato-Regioni e delle commissioni parlamentari. Si
prevede che le norme possano entrare in vigore entro
febbraio prossimo. «La Schengen sanitaria – ha com-
mentato il presidente della Federazione italiana aziende
sanitarie e ospedaliere (Fiaso), Valerio Fabio Alberti – rap-
presenta una grande opportunità per il nostro Paese, che
possiede know how ed eccellenze in grado di attrarre cit-
tadini europei in cerca di cure ad alto tasso di specializ-
zazione». Ma per raggiungere l’obiettivo, occorre «riatti-
vare gli investimenti in sanità e immettere nuova linfa
nelle schiere dei professionisti della sanità pubblica». 
Il decreto governativo approvato ieri recepisce anche le
norme della Direttiva 2012/25 riguardante il riconosci-
mento delle ricette mediche emesse in un altro Stato
dell’Unione Europea. 
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O

DAVIDE RE
MILANO

di nuovo allarme per i con-
ti dell’Inps, dopo “gli avvisi”
già arrivati nelle scorse set-

timane (ma sempre smentiti) dal
presidente dell’ente previdenziale,
Antonio Mastropasqua. 
La Corte dei conti, passando in ras-
segna il bilancio 2012 dell’Inps, ha
registrato un disavanzo disavanzo
finanziario e un conseguente au-
mento del deficit dell’Istituto. Se-
condo la magistratura contabile la
colpa sarebbe da attribuire princi-
palmente ai grandi fondi ammini-
strati che l’Inps ha dovuto ingloba-
re (come Inpdap e Enpals). Così o-
ra per tutto l’ente «appaiono indi-
lazionabili misure di risanamento,
che si riconnettono anche al ciclo

recessivo oltre che alla incorporata
gestione pubblica».
Non solo, la magistratura vede un
divario troppo accentuato tra chi
gode ancora del sistema “retributi-
vo” e quanti, come le nuove gene-
razione, usano il meccanismo nuo-
vo, basato su invece sul meccani-
smo “contributivo”. E a riguardo la
Corte dei conti ammonisce: «È ne-
cessario monitorare costantemen-
te gli effetti delle riforme del lavo-
ro e della previdenza sulla spesa
pensionistica ma anche avere una
«crescente attenzione al profilo del-
l’adeguatezza delle prestazioni col-
legate al metodo contributivo e de-
gli eccessivi divari nei trattamenti
connessi a quello retributivo, uni-
tamente all’urgenza di rilanciare la
previdenza complementare». In
pratica, viene evidenziata la neces-

sità di un intervento finalizzato a
ridisciplinare l’intero ordinamento
e comunque a riequilibrare la go-
vernance dell’Inps - soprattutto nei
profili della rappresentanza legale,
di indirizzo politico amministrati-
vo e di gestione - oltre che a ridise-
gnare assetto e attribuzioni del-
l’organo di controllo interno e del-
la vigilanza ministeriale. Indica-
zione che trovano il consenso dei
sindacati. 
Il segretario confederale di corso
d’Italia, Vera Lamonica dice: «Non
a caso, proprio l’anno scorso, Cgil
Cisl e Uil hanno sottoscritto un av-
viso comune con Confindustria in
merito alla necessità di una rifor-
ma del sistema duale con l’intento
di attribuire al Consiglio di strate-
gia e vigilanza maggiori ed esigibi-
li poteri di controllo e di vigilanza

dell’Istituto. Non bisogna dimenti-
care, infatti, che i lavoratori e le im-
prese sono i principali finanziatori
dell’Inps. Il governo ed il Parla-
mento devono farsi carico di que-
sta riforma». Per il segretario con-
federale della Cisl, Maurizio Petric-
cioli «occorre ribadire che per risa-
nare l’Inps», bisogna mantenere
«l’equilibrio fra sostenibilità finan-
ziaria e sostenibilità sociale, perché
non è possibile garantire, nel lungo
periodo, l’una a prescindere dal-
l’altra». Per Massimo Vivoli presi-
dente di Fipac Confesercenti «è giu-
sto risanare i conti dell’Inps, ma
questo non deve andare contro i
pensionati o ancora peggio, pensa-
re di fare cassa con i diritti acquisi-
ti con il lavoro di anni. Il governo
dica come stanno le cose».
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È

Corte dei Conti

«Registrati nel 2012 
il primo disavanzo

finanziario e
l'accentuazione del deficit»
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Eugenia Roccella

MILANO. Nel 2012 sono state
attivate oltre 408.000 nuove pensioni
di invalidità con un aumento del
37% rispetto alle 297.000 del 2011.
Lo si legge nella Relazione della
Corte dei Conti sul bilancio Inps
2012 nella quale comunque si
sottolinea che le prestazioni in
essere a fine 2012 erano 2.781.621
con una lievissima riduzione rispetto
alle 2.783.359 dell’anno precedente.
L’importo medio mensile di questi
assegni di invalidità ammonta a 427
euro. I tempi medi di liquidazione
delle prestazioni sono ancora lunghi
e in ulteriore dilatazione rispetto al
2011: in media per ottenere
l’indennità ci vogliono 290 giorni ma
per la sordità i tempi schizzano a
399 giorni (338 per la cecità). «E
lontano l’obiettivo – scrive la Corte –
dei 120 giorni dalla data della
domanda». Proprio ieri è scoppiato
un nuovo caso di «falsi invalidi» a
Campobasso. La commissione
certificava i requisiti per ottenere le
pensioni di invalidità, ma l’Inps
bocciava il 95% delle pratiche
perchè, secondo la Procura della
Repubblica di Larino (Campobasso),
i medici esaminatori dichiaravano
uno stato sanitario dei pazienti
diverso da quello reale. Sono sei gli
indagati per associazione a
delinquere finalizzata alla truffa e al
peculato nell’ambito dell’inchiesta
della procura frentana, che hanno
chiesto e non ottenuto dal gip
l’arresto degli indagati. Le indagini
sono partite a seguito della scoperta
di quattro falsi ciechi che
incassavano l’assegno ma
guidavano l’auto e svolgevano
regolarmente le attività quotidiane.

IL DATO

Assegni d’invalidità
aumentati nel 2012
di 408mila unità

Previdenza. «Indilazionabili le misure di risanamento Inps»


